
Estratti dall' enciclica Fratelli Tutti di Papa Francesco, 

dal capitolo quarto sulle persone migranti 

 

L’affermazione che come esseri umani siamo tutti fratelli e sorelle, se non è solo un’astrazione 

ma prende carne e diventa concreta, ci pone una serie di sfide che ci smuovono, ci obbligano ad 

assumere nuove prospettive e a sviluppare nuove risposte. 

 

Quando il prossimo è una persona migrante si aggiungono sfide complesse. 

 

Certo, l’ideale sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei 

Paesi di origine la possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si possano 

trovare lì le condizioni per il proprio sviluppo integrale.  

Ma, finché non ci sono seri progressi in questa direzione, è nostro dovere rispettare il diritto di ogni 

essere umano di trovare un luogo dove poter non solo soddisfare i suoi bisogni primari e quelli 

della sua famiglia, ma anche realizzarsi pienamente come persona. I nostri sforzi nei confronti 

delle persone migranti che arrivano si possono riassumere in quattro verbi: accogliere, proteggere, 

promuovere e integrare.  

Infatti, «non si tratta di calare dall’alto programmi assistenziali, ma di fare insieme un cammino 

attraverso queste quattro azioni, per costruire città e Paesi che, pur conservando le rispettive 

identità culturali e religiose, siano aperti alle differenze e sappiano valorizzarle nel segno della 

fratellanza umana». 

 

L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale differente, si 

trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di incontro tra persone e tra 

culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una opportunità di arricchimento e di 

sviluppo umano integrale di tutti». 

Perciò «chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle reti di coloro che vogliono metterli 

contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come soggetti pericolosi e come se 

non avessero la stessa inalienabile dignità di ogni essere umano». 

 

 D’altra parte, quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad 

essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo.  

Le varie culture, che hanno prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere 

preservate perché il mondo non si impoverisca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar 

emergere da sé stesse qualcosa di nuovo nell’incontro con altre realtà.  

Non va ignorato il rischio di finire vittime di una sclerosi culturale.  

Perciò «abbiamo bisogno di comunicare, di scoprire le ricchezze di ognuno, di valorizzare ciò che 

ci unisce e di guardare alle differenze come possibilità di crescita nel rispetto di tutti. 
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L’Occidente potrebbe trovare nella civiltà dell’Oriente rimedi per alcune sue malattie spirituali e 

religiose causate dal dominio del materialismo. E l’Oriente potrebbe trovare nella civiltà 

dell’Occidente tanti elementi che possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla divisione, dal 

conflitto e dal declino scientifico, tecnico e culturale.  

 

 

Un Paese che progredisce sulla base del proprio originale substrato culturale è un tesoro per tutta 

l’umanità.  

Abbiamo bisogno di far crescere la consapevolezza che oggi o ci salviamo tutti o nessuno si salva.  

La povertà, il degrado, le sofferenze di una zona della terra sono un tacito terreno di coltura di 

problemi che alla fine toccheranno tutto il pianeta.  

 
 

La soluzione non è un’apertura che rinuncia al proprio tesoro. Non mi incontro con l’altro se non 

possiedo un substrato nel quale sto saldo e radicato, perché su quella base posso accogliere il 

dono dell’altro e offrirgli qualcosa di autentico.  

 

In realtà, una sana apertura non si pone mai in contrasto con l’identità. Infatti, arricchendosi con 

elementi di diversa provenienza, una cultura viva non ne realizza una copia o una mera 

ripetizione, bensì integra le novità secondo modalità proprie.  

Questo provoca la nascita di una nuova sintesi che alla fine va a beneficio di tutti, poiché la 

cultura in cui tali apporti prendono origine risulta poi a sua volta alimentata. Perciò ho esortato i 

popoli originari a custodire le loro radici e le loro culture ancestrali, ma ho voluto precisare che 

non era «mia intenzione proporre un indigenismo completamente chiuso, astorico, statico, che si 

sottragga a qualsiasi forma di meticciato», dal momento che «la propria identità culturale si 

approfondisce e si arricchisce nel dialogo con realtà differenti".  

Il mondo cresce e si riempie di nuova bellezza grazie a successive sintesi che si producono tra 

culture aperte, fuori da ogni imposizione culturale. 

 

Questo approccio, in definitiva, richiede di accettare con gioia che nessun popolo, nessuna cultura o 

persona può ottenere tutto da sé. Gli altri sono costitutivamente necessari per la costruzione di una 

vita piena.  

La consapevolezza del limite o della parzialità, lungi dall’essere una minaccia, diventa la chiave 

secondo la quale sognare ed elaborare un progetto comune.  

Perché «l’uomo è l’essere-limite che non ha limite». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


